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^ lo, che, scorso il tramile 
Di combattalo aprilo 
Quando Ira spine e triboli, 
Quando tra i fior gentile, 
Al fin vedesti sperdersi 
La magica illusion 
Come fra notte il tremito 



Or che pudien Vergine 
I tuoi desiri accende, 
E fra ineffabil' estosi 
Dal labbro tuo già pende, 
Non isperor, che d'etere 
Ti sveli lo splendor, 
Che sola a te l'ambrosia 
Di stempri dell'amor. 

Io Don li pingo un tulamo 
Sparso d'olenti rose, 
£ un'odorata Tenere 
Bieca di grazie ascose, 
Io non li pingo Silfidi 
Al gaudio tuo danzar, 
E lusinghieri Genii 
I sogni tuoi bear. 

Stanco nocebier nel pelago 
Da l'uragan lancialo, 
Che fra le sirli ìnospile 
Vede l'estremo foto, 
Dna sul speme suscita 
Nel disperalo sen. 
Al porlo sol, dei fulmini 
Ei tende, al rio balen. 



A te dei vezzi fatui 

Di quesl' esigilo esperto 
Il solo ssilo placido 
Fu dui Superno aperto; 
L'intatto cuor d'un Angelo 
Basti per sempre u le 
A ristorar di dittamo 
Dell'alma tua la fè. 

Forse l'Invidio livida 
Affilerà il suo dente 
A muover guerra immerila 
Al luo fcrvor vilmente; 
Tu forte sprezza il garrulo 
Stormir dei vili, c uu di 
Benedirai quel vincolo 
Clio Generosi uni. 

Avvezzo tu ira i vergini 
Rezzi del patrio tetto, 
lu questo suol da insalubre 
Aer non anco infetto, 
Ascolta il pio consiglio 
Dì chi lontano errò, 
E lutto l'atro ealice 
Del rio dolor vuotò. 



D'amore senza il raggio 
Diserta 6 ognor la *ita; 
Pro foni affetti uccidono 
L'alma da affanni attrita, 
Ama d'amor ingenuo 
Iti onta al mondo alter 
Che io ferrei ceppi avvincere 
Vuol lutti al suo Poter. 

Ama; ma nei vestiboli 
Dell'Ara tua natale 
Non sorga il tedio, torbida 
Fonte d'immenso male, 
Ama; ed ancora i fulgidi 
Giorni vedrai d'aprii, 
E qualche fior rivivere 
In si funesto asil. 

1 figli tuoi, quei palmiti 
D'uIìto odorezzante 
Vispi vedrai sorridere 
A le tue mense, e sante 
Gioje e speranze sorgere 
Dei Padri sull'avcl. 
Che ai Cari non degeneri 
Plauso farao dal Ciel. 



Ben lieto tu, cui provvido 
L'Alio d'opimi spoglie 
Fu largo, e ebe pacifico 
Iu tra le ovile soglie 
Puoi riposar; \e il turbine, 
Che no» (emulo assai, 
Far mai non puote stridere 
Il colpo suo fatali 

Tu lascia, che altri eorrano 
D'incerti onor nel campo, 
A trambasciar lo spirilo 
Per un fallace lampo, 
Cercando col martirio 
Spontanea servitù, 
E perituro premio 
A la immorlal Virlù. 

Iddio, la Patria, il memore 
Nido dei sacri Lari 
Ti pcsin sol sull'anime 
Sicno per le sol cari; 
11 resto è solo un atomo 
Di Chi creava il Sol, 
Tulto e stoltezza e fascino, 
Causa d'eterno duo!. 



■He 



eco l'Aliar! — S'uniscano 
Di Sposi i cuor ferventi 
In snnlo Dodo — e unanimi 
1 fidi Amici, accenti 
Di non montilo giubilo 
All'etra innalzerai], 
Che sull'eletta Coppia 
Distenda oguor la man! 
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